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I primi risultati dai rilievi tecnici 

La parte superiore 
di Ponte Milvio 

sta bene. E il resto? 
Ora le analisi proseguono per accertare il grado di stabilità delle ar
cate e delle fondamenta • Le strutture furono lesionate dai garibaldini 

Di dove in quando 

McGregor e Louis Mohdo all'Opera 

Un buon concerto 
di «Blue Notes» in 

un clima un po' teso 
Un esame, l'ha passato, e 

bene, ora però si aspettano i 
risultati degli altri. Dopo 
quasi un anno di ricerche, di 
sopralluoghi e di ispezioni i 
tecnici di una commissione 
(formata da esperti della X e 
V ripartizione, archeologi e 
docenti) ha espresso il suo 
parere: la parte superiore di 
ponte Milvio è stabile. Quel
l'aspetto un po' trasandato, 
quel colore arancione pallido 
della torre che si affaccia 
sulla piazza, insomma non 
devono trarre in inganno: il 
ponte, almeno la sua parte 
più alta, sta bene. Del resto. 
delle strutture, delle arcate. 
delle fondamenta qualcosa in 
più si saprà fra qualche 
tempo, dopo altre analisi e 
ispezioni che compiranno gli 

archeologi subacquei della 
sovrintendenza. 

Tutto però fa bene sperare. 
La parte che è stata esami
nata in questa prima fase, è 
quella che ha più sofferto nei 
secoli (i tecnici hanno studia
to il grado di stabilità delle 
strutture dal centro del pon
te fino alla torre). I parapet
ti, parte del monumentale 
ingresso da piazza di ponte 
Milvio, infatti, furono distrut
ti, a cannonate dai garibaldi
ni, nel 1840. I patrioti (neces
sità della guerra) furono an
che costretti a minarlo e cosi 
il ponte fu inagibile per di
versi decenni. Solo nel 1870 
fu restaurato dall'architetto 
Azzurri. 

Da allora non ha più subi
to « ritocchi » tanto da legit
timare i dubbi sulla sua soli

dità. Il primo test, però, lo 
abbiamo detto è andato bene. 
Questo non vuol dire ovvia
mente che il ponte sarà ria
perto al traffico. Primo, per
ché i rilievi devono prose
guire anche nella parte im
mersa nel fiume, secondo 
perchè ci vorrà del tempo 
per riparare i « danni » — si 
fa per dire — che hanno fat
to i tecnici. Per ispezionare 
la parte superiore del ponte, 
infatti, i ricercatori hanno 
dovuto « bucare » le struttu
re. E ora quei buchi, devono 
essere riparati. 

Insomma, tutto è ancora in 
alto mare, ma non è detto 
che fra qualche tempo il 
ponte non possa essere ria
perto. E non è detto che 
debbano per forza passarci le 
auto. 

A Casalbertone sconosciuti sono rimasti per ore nei locali e hanno portato via solo pochi oggetti 

Incursione notturna in una sezione del Pei 
Probabilmente sono stati consultati archivi e schedari e poi rimessi al loro posto - Rubati la bandiera, una cal
colatrice, quarantamila lire in gettoni e forse alcune tessere in bianco -1 vicini pensavano a una riunione di iscritti 

Antichi manoscritti al Vaticano 
Si è appena aperta ma è già affollata. 

E' la nuova sezione dei Musei Vaticani dove 
tra affreschi e dipinti di inestimabile valore 
artistico e storico è stata allestita una mo
stra su S. Benedetto. Protetti dai vetri delle 

urne sono stati esposti antichissimi docu
menti che parlano della vita del santo vis
suto nel duecento. 

Nella foto, alcuni studenti osservano i raris
simi manoscritti dell'epoca. 

Una bravata di un gruppo 
di ragazzi del quartiere o 
un piccolo furto compiuto 
solo per sviare le indagini 
dai veri obiettivi dell'incur
sione? Gli sconosciuti che 
sono entrati l'altra notte nel
la sezione comunista di Ca
sal Bertone, in via Baldas
sarre Orengo. hanno portato 
via soltanto una calcolatrice 
tascabile, una spinatrice. 
qualche medaglietta con il 
profilo di Gramsci e la vec
chia bandiera della sezione. 
Il resto — e nei locali c'era
no altri oggetti di valore, mi
crofoni. megafoni, palloni e 
indumenti della polisportiva 
che ha la sua sede in una 
stanza comunicante — lo 
hanno lasciato in perfetto or
dine. Anche i documenti e gli 
archivi sono stati soltanto 
spostati e forse consultati, ma 
nulla è stato portato via. I 
compagni stanno ora control
lando con esattezza se non 
manchino tessere in bianco. 

Secondo le testimonianze 
degli inquilini degli apparta

menti vicini gli sconosciuti 
che si sono introdotti nella 
sezione ci sono rimasti per 
parecchio tempo, dall' 1.50 al
le 4. I rumori non hanno però 
insospettito nessuno perché 
chi li ha sentiti ha pensato a 
una riunione degli iscritti du
rata fino a notte inoltrata. 

In queste ore i visitatori han
no anche bevuto cinque suc
chi di frutta, gettando educa
tamente i tappi nel cestino 
dei rifiuti. Ma questo non è 
il solo particolare strano della 
incursione nella sezione. 

I ladri sono entrati dalla fi 
nestra del bagno che dà su 
un giardinetto, senza nemme
no rompere il vetro. Non han
no fracassato i vetri delle por
te interne, che sono state scas
sinate con una certa compe
tenza. Hanno invece accura
tamente chiuso la porta che 
dà sulla sala più grande del
la sezione, forse per non fare 
sentire i rumori e vedere le 
luci accese. 

Ad accorgersi ieri mattina 
dello strano furto è stato un 
compagno che era andato pre
sto in sezione per aspettare 
gli operai della Sip che do
vevano riparare il telefono. 
Vedendo chiusa la porta, che 
invece rimane di solito aper
ta. è entrato con una certa 
circospezione. Ma sui muri 
nessuna scritta, nei locali nes
sun atto di vandalismo. Man
cavano. oltre gli oggetti elen
cati sopra, circa quarantami
la lire in gettoni del telefono. 
ma non erano stati presi al
tri soldi, che si trovavano an
cora di più 3 portata di ma
no. Sul furto indaga ora la 
Digos. 

Attentato 
contro un'agenzia 

Unipol 
di Guidonia 

Ha quasi certamente un 
movente politico l'attentato 
dell'altra notte contro l'agen
zia di assicurazioni Unipol di 
Guidonia Montecelio gestita 
dall ' aggiunto ~ del sindaco 
Franco Monello. Sconosciuti. 
dopo aver rotto finestre e 
porta di ingresso dei locali 
dell'agenzia, che si trova pro
prio al centro del paese, han
no versato all'interno liquido 
infiammabile e gli hanno poi 
dato fuoco. 

Si è sviluppato un incendio 
che solo per il tempestivo in
tervento dei vigili del fuoco 
non si è esteso a tutto l'edi
ficio. I danni non sono molto 
gravi e l'attentato non è sta
to rivendicato. Sembra certo, 
comunque, che si sia trattato 
di un « avvertimento » di 
stampo mafioso contro l'ag
giunto del sindaco, il compa
gno Franco Monello, comu
nista. 

Lettere al cronista 
Quattro anni 

per un certificato 
d'invalidità 

Sono il genitore di un 
giovane affetto dalla na
scita. di grave ipoacuja bi
laterale e ho letto l'arti
colo di qualche tempo fa 
riguardante il caso degli 
invalidi civili di estrazio
ne democratico cr stiana. 
Il fatto espresso è una 
delle componenti, la più 
indegna e incivile, che 
colpiscono e offendono 
la posizione sociale di co
loro che dovrebbero ave
re la massima tutela dal 
legislatore. All'uopo si po
trebbe lanciare una pro
posta che sia veramente 
trasformata in legge: 
quella di duplicare ia vi
sita medica del presunto 

' invalido all'atto del con 
corso per l'immissione al 
lavoro. Con ciò si salva
guarderebbe la reale ne
cessità di p'otez-one QPI 
veri invalidi. Fero, d i n 
compagni, vorrei anone 
ammonirvi dell'esistenza 
di un'altra componente of
fensiva e questa volta ap
partenente al nostro ope
rato. ossia il tempo inter
corrente fra la data di 
presentazione della do
manda e la visita med.ca 
per ottenere il titolo di 
invalido civile. 

D 1976 è stata una tap
pa del nostro, anche so 
alterno. inarrestabiìa 
ascendere, ed è ancne 1" 
anno in cui feci domanda 
per il riconoscimento del
l'invalidità del figl.o ii-
ci3ssettenne AMa richie
sta di informazioni f--»::a 
ad un dirigente degli ».f 
fici di via Fomovo costui 
rispose che la nuo* Ì g«un 
ta provinciale. :he giuri ? 
mo, aveva elevato di mol
to il numero delie com 
missioni mediche e che il 
tempo di risoluzione del

le pratiche sarebbe passi
to dai 4 anni a poco p.ù 
di un anno. Mi si dovreb
be ora rispondere m con
creto quali sono state le 
difficoltà di natura ogget
tiva e soggettiva visto 
che, a tutto oggi, quattro 
anni dopo la domanda, il 
giovane in questione de
ve passare là visita me
dica. Io penso, cari com
pagni, che l'affermazio
ne locale e universale dei-
la nostra ideologia è di
rettamente proporzionile 
all'uso della nostra l'orza 
attiva con cui affievolia
mo. fino a annullarla. 
l'abulia di quei ceti im
piegatizi d: propensione 
parassi tare. Guai a con 
fonderci con essi. Sareb
be la fine. 

Carlo Parodi 

La storia 
di uno sfratto 

dalla parte di lui 
Al direttore de « l'Unità * 

Al ritorno da un viaggio 
per servizio, mi è stato 
mostrato il numero del 
quotidiano l'Unità del-
1*11-3-80 recante a pagina 
11 un articolo a firma Va
leria Farboni dal soprati
tolo * La storia di una 
donna che non è più di
sposta a subire angherie e 
di una brutta casa al Por-
tuense >. titolo: « Da anni 
sola, con tre figli senza 
lavoro: adesso rischia an
che lo sfratto», sottotito
lo- « Se "ii cacciano vi» 
non so dove andare > -
e Separata dal marito è 
assillata dal suocero che 
vuole buttarla fuori 

In tale articolo si narra 
come Arpa Teresa, sposa
ta ad un impiegato delle 
ferrovie, dopo la nascita 

dei primi due bambini, 
avrebbe visto mutare un 
tence accordo in un mfer 
no per colpa del marito 
che maltratta e abbando
na la famiglia, percuote 
selvaggiamente una figlia 
piccola ed alla denuncia 
della moglie sconta per 
questo quindici giorni di 
carcere e ne esce perchè, 
per paura, la moglie ritira 
le accuse; riprende i 
maltrattamenti, incita la 
moglie alla prostituzione, 
per cui questa nel 'u 
chiede la separazione e si 
impegna a lasciare la casa 
entro sei mesi. Quindi si 
legge ancora nell'articolo . 
non avendo trovato altro 
lavoro che qualche ora 
come colf, resta esposta al
le angherie del marito e 
del suocero che fanno 
fronte unico per riavere 
la cai>a. nonché all'esecu
zione dello sfratto le sa
ranno tolti anche i bam
bini. che verranno manda
ti in qualche istituto, un 
autentico ricatto. 

Ben lieto se questo arti
colo potrà aiutare mia 
moglie Arpa Teresa ad a-
vere altro alloggio più de
cente per sé e per il suo 
terzo figlio, non mio. ed 
un lavoro che le consenta 
di condurre una vita più 
regolare, devo però retti
ficare. facendo salvo ogni 
mio diritto, quanto ripor
tato dall'articolo in que
stione. 

Dall'accusa die mìa 
moglie mi mosse nel '71. 
rivolgendosi alla stampa e 
ner mi «subii otto giorni 
di carcere preventivo. 
venni assolto con sentenza 
del Tribunale di Roma in 
data 20 673. La separazio
ne non venne chiesta dal
la sig.ra Arpa Teresa ben
sì da me per '1 compor
tamento di mia moglie 

contrario ai doveri del 
matrimonio. All'udienza 
di comparizione consentii 
ad una separazione con
sensuale del 29 6-77. rego 
larmente omologata, in 
cui mia moglie dichiarò: 
« Il figlio da me concepito 
(nono mese di gravidan
za) non è frutto di con
giungimento con mio ma
rito ma con altro uomo 
che per ora non posso di
re ». restando comunque a 
lei affidati i figli ed im
pegnandosi ella a lasciare 
la casa di proprietà di 
mio nadre entro sei mesi 
(quindi entro il 1977). 

La causa di disconosci
mento della paternità del 
terzo figlio della Arpa Te
resa da parte mia sta per 
concludersi dinanzi al 
Tribunale di Roma. Co
munque. avendo appreso 
e potuto constatare di 
persona che i miei figli 
sono trascurati dalla 
madre, ho chiesto con ri
corso del 23-5-19*9 la prò 
nuncia di separazione con 
addebito alla Arpa e con 
l'affidamento dei figli mi 
non. di cui i miei genitori 
sono disposti ad occuparsi 
con me. aiutandomi nella 
loro educazione. E' co
munque mia intenzione 
chiedere nella causa, che 
è pendente, la perizia di 
un sociologo sulla siste
mazione migliore per i 
miei figli, rimettendomi a 
tale disinteressato giudi
zio. Sono passati tre anni 
da quando la Arpa avreb
be dovuto lasciare l'ap
partamento di mio padre. 
Non si vede assolutamen
te quale dovere questi 
abbia di ospitare vita na
turai durante la Arpa Te
resa e suo figlio a noi 
estraneo, mentre io stesso 
da tre anni, vivendo solo. 
sono costretto a servirmi 
di un alloggio di fortuna. 

Mi auguro che la Arpa 
Teresa riesca ad ottenere 
«Uro • più confortevole 

alloggio a seguito dell'ar
ticolo in questione, devo 
però chiedere che siano 
rettificate le calunniose e 
non vere notizie che mi 
riguardano nell'articolo di 
cui sopra, in particolare. 
la pretesa istigazione alla 
prostituzione che avrei 
messa in atto, con pubbli
cazione di tale rettifica a 
norma dell'art. 8 L. 8 
febbraio '48 n. 471. 

Alessandro Bianchi 

Non si può 
« trasferire » 

quel mercato? 
Cara « Unità ». 

in via Metauro (al quar 
tiere Salario) c'è un mer
cato. Tutte le mattine, fin 
dalle prime ore. la strada 
si e blocca » per il carico 
e scarico delle merci. Ca
mion che posteggiano in se
conda fila, cassette di le 
gno abbandonate lungo i 
marciapiedi, macchine che 
non riescono a passare. Da 
tempo il mercato doveva 
essere trasferito in un 
luogo più consono: in via 
Salaria al n. 38 infatti c'è 
un terreno di proprietà del 
Comune, largo e spazioso. 
che andrebbe benissimo 
per le bancarelle di via del 
Metauro. Ma purtroppo c'è 
un ostacolo. Il suolo pub
blico è stato dato in affitto 
ad un tizio che per pochi 
soldi lo ha trasformato in 
una specie di garage a 
cielo aperto e ovviamente 
non ha nessuna intenzione 
di andarsene. Il tempo 
passa e nonostante le con 
tinue proteste noi abitanti 
della zona siamo sempre 
al punto di prima: il mer
cato resta lì e non si fa 
nulla per 1 ' utilizzazione 
corretta dell'area di via 
Salaria. 

Lettera firmata 

ppiccoli 
[ crona 

la-
cronaca 

Lutti 
E' morto 11 padre del com

pagno Massimo Marino, del
la sezione Agraria provincia
le. Al compagno Massimo e 
a tutti i familiari le fraterne 
condoglianze del Comitato 
Provinciale, della Federazio
ne e dell'Unità. 

• * • 
E* morto lunedi scorso, do

po una lunga malattia, a 67 
anni, il compagno Amelio 
Giadoni. iscritto alla sezione 
Mario Cianca. Operaio delle 
F.S.. fu per molti anni alla 
commissione interna alle of
ficine del Parco Prenestino 
e poi delegato sindacale allo 
smistamento delle F.S. 

I funerali si svolgeranno 
domani alle 10. muovendo 
dalla camera mortuaria del 
Forlanini. in Via Giacomo 
Folchi. 

Alle compagne Claudia e 
G:lda e ai familiari tutti le 
fraterne condoglianze della 
sezione, della zona, della fé 
derazione e dell'Unità. 

In occasione del decimo 
anniversario della scompar
sa del compagno 

UMBERTO CIAMBELLA 
il figlio Claudio, il fratello 
Renato, la sorella Egle, la 
cognata Marcella, i nipoti 
Gabriella. Alba. Rossano e 
Mario sottoscrivono 100 mila 
lire per il rinnovamento tec
nologico dell'* Unità ». 

Roma, 2 aprile 1980 

Rinascita 
la rivista militante 
di battaglia 
politica e ideale 
aperta al dibattito 
sui problemi interni 
e intemazionali 

All'Opera lunedi sera. 
per il quarto appuntamento 
con la stagione concertisti 
ca di Radiotre. non tutto 
è andato bene. C'era qual
cosa. nell'aria, che non 
funzionava. Si dice che tra 
Chris Me Gregor, pianista 
e compositore sudafricano 
residente in Inghilterra ed 
oggi trapiantato in Fran
cia e Louis Moholo, batte
rista sudafricano da decen
ni trapiantato in Inghilter
ra non corra molta simpa
tia, anche se da anni i due 
musicisti lavorano insieme. 
E' un fatto però che il con
certo ha risentito, almeno 
in parte, di questo dissidio, 
soprattutto nel primo set. 

11 pubblico, meno nu
meroso che in altre occa
sioni. ha avvertito la situa 
zione e ha reagito con qual
che indifferenza e con tie
pidi consensi alla musica 

che il quintetto e la Big 
Band della Rai andavano 
proponendo. 

Eppure, presi singolar
mente. i solisti di Blue No
tes (titolo del concerto e 
anche dei vari gruppi ca
peggiati da Me Gregor) so
no senz'altro di statura 
tecnica e creativa notevo
le: dal bassista Harry Mil
ler, al trombonista Radu 
Malfatti, al percussionista 
Jean-Claude Montredon. 
tutti con ricche militanze 
in formazioni europee di 
musica improvvisata. Non 
solo: proprio Me Gregor. 
co-leader della formazione. 
ha concesso spazio più di 
ogni altro ai solisti della 
Rai. Con loro ha svolto 
gran parte del programma 
del secondo set (il primo. 
durato poco più di mezz'o 
ra. tutto fatto di composi
zioni di Me Gregor. ha la
sciato molto perplessi, tran

ne l'esecuzione di Kiva Te 
bugo che ha risollevato un 
po' il clima). Particolar
mente efficace la prova of 
ferta con due brani tradì 
zionali arrangiati da Mo 
holo, Wedding Hynn e Ana-
xesha Osizi, in cui sono sta
ti impegnati, in ottetto, tre 
sassofonisti, un tromboni
sta e l'ottimo Cicci Santuc
ci alla tromba perno, assie
me a Maestri e Genovese, 
della Big Band radiofonica. 

Difficile, comunque, rin
tracciare nelle creazioni di 
questi musicisti « trapian
tati ». elementi ed immagi
ni sonore riconducibili alla 
cultura musicale africana. 
ancorché questo sia un 
passaggio obbligato (e ne
cessario) per chi voglia 
espandere illimitatamente i 
c o n f i n i dell'improvvisa
zione 

P 9 ' « 

« Iperurania » al Beat 72 

Cinquanta spettatori 
ogni sera «viaggiano» 

oltre l'avanguardia 
Iperurania è il titolo del

l'ultimo lavoro dei tre «ri
cercatori» teatrali del Beat 
72. Ulisse Benedetti. Simo
ne Carella e Mario Romano. 
Un lavoro che va oltre ogni 
avanguardia, riassumendo 
idee in parte già nell'aria, e 
concretizzando tensioni spet
tacolari a volte già avida
mente discusse. 

Il Beat 72 è cosparso di 
comode poltroncine, cin
quanta, per l'esattezza, mes
se l'una accanto all'altra, co
me in treno o in aereo, e in 
effetti i cinquanta spettato
ri «viaggiano», avvolti in 
un'oscurità tagliata da co
ni obliqui di luce rossa, ver
de e azzurra; propulsori del 
viaggio sono dei rumori, più 

o meno comuni, che con rit
mata cadenza richiamano 
prima un temporale, poi una 
spiaggia battuta da leggere 
onde marine, poi un ruscel
lo, una bufera di vento, una 
battaglia con bombe e mi
tragliatrici. fino ad una pre
cisissima pulsazione car
diaca. 

Gli spettatori «viaggiano». 
dunque, alcuni, nel buio sem
pre più fitto, si rilassano con 
traquillità; altri più frene
tici continuano a muover
si. altri ancora meditano e 
talora sbadigliano; qualcu
no. poi, dorme magari rus
sando lievemente. Alla fine 
una voce di donna annun
cia, in inglese, che «il no
stro viaggio è finito», e chi 
non conosce l'inglese si ar

rangi, o continui pure a so
gnare. 

I tre del Beat 72 vanno 
avanti, insomma, e stavolta 
riescono veramente a ren
dere lo spettatore parteci
pe. anzi primo attore dello 
spettacolo, con le proprie 
sensazioni, i propri movi
menti, le proprie meditazio
ni. Il guaio è che nessuna 
comunicazione o quasi, si 
instaura tra i compagni di 
viaggio: sembra che questa 
nuova spettacolarità vada 
avanti nella solitudine, o-
gnuno pensa ai fatti propri 
e. trascorsi quei rilassanti 
settanta minuti, se ne va 
dal teatro, pensando ancora 
ai fatti propri. 

n. fa. 

L'idea scenica migliore 
di Crashdown, lo spettaco
lo di Angiola lanigro al 
Convento Occupato, è nei 
numerosissimi giocattoli 
meccanici che, da un certo 
momento in poi. Decorrono 
il pavimento dello stanzone 
lungo le cui pareti è alli
neato il pubblico: talvolta 
unici oggetti luminosi nel 
buio, i minuscoli automi si 
scontrano in modo apparen
temente sbadato, sugge
rendo l'idea di una combi
nazione crudelmente rego
lamentata. 

E' una delle trovate di 
uno spettacolo basato sulla 
citazione e sulla corrosio
ne degli Anni Sessanta: a 
questi anni si è introdotti. 
attraverso una piccola an
ticamera. da una segreta 
ria-tipo — quale veniva 
proposta dalle immagini ci
nematografiche di allora — 
che batte a macchina rime 
apparentemente senza sen
so. compitandole. 

Il suo sillabare a poco 
a poco si trasforma in un 
coito verbale, immaginario 
ma pur sempre perbenista, 
con un Marion Brando iso
lato al di là di una tenda 
di plastica. Anche il pub
blico raggiunge il divo. 
passando oltre la tenda, e 
penetrando nello stanzone 
in cui le associazioni ver
bali della segretaria acqui
steranno un senso. 

La donna si piazza col 
suo Brando sotto un la
strone di vetro, che sarà 
sempre sul punto dì schiac
ciarli. e. adagiata sulla ri
produzione della celebre 
immagine dei Baci Perugi
na. copula col divo. Attor-

« Crashdown » al Convento Occupato 

I sogni macchinosi 
di una segretaria 
di vent'anni fa 

Angiola Janigro in un momento dello spettacolo 

no a lei. sull'onda dello 
svolgimento del suo sogno 
erotico, si agita tutto un 
materiale, umano e no. 
che rappresenta eventi e 
presenze della vita di que
gli anni, filtrati attraverso 
il suo inconscio. 

Mentre vengono proiet
tate diapositive di vecchie 
copertine di e gialli >. gli 
elementi si combinano in 
giochi sfumatamente sadi
ci. che prediligono i temi 
del sesso, del cibo e della 
morte: una scenetta ali
mentare. per esempio, in 
cui un appariscente stra

niero divora spaghetti di 
plastica colorata, mentre 
una dissennata massaia 
produce tagliatelle con una 
apposita macchinetta. Op
pure, la scena di un inci
dente automobilistico, di ta
glio drammaticamente ci
nematografico. 

Lo spettacolo raggiunge 
qualche volta dei buoni ef
fetti. soprattutto quando la 
struttura narrativa si al
leggerisce e quasi scom
pare, lasciando in libertà 
le * trovate » sceniche. 

m. s. p. 


